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Riferimento e ipotesi per una lettura 
della ricerca negli anni settanta. 


NUOVE RELAZIONI 


Alla metà degli anni settanta una ricognizione 

nel campo della ricerca consente o impone una 
rilevazione non unidimensionale ma correlata al diversi e 
spesso opposti punti di crescita del linguaggio 
artistico. 


Un gruppo di critici particolarmente attenti 

agli sviluppi e alle conformazioni dei nuovi codici 
dell'arte contemporanea propone in questa 

serie di esposizioni alcuni schemi dialettici non rigidi 
né esaustivi ma dichiaratamente ipoteteci per 

una lettura e una analisi dei fenomeni 

della ricerca oggi secondo NUOVE RELAZIONI. 


Caterina Gualco 


1) IL CORPO COME LINGUAGGIO di Lea Vergine. 
A cura di Germano Beringheli, Vittorio Fagone. 
Paolo Fossati, Edoardo Sanguineti. 
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STRUTTURA E MISURA. 


2) PSICHICO E FORMALE 
A cura di Vittorio Fagone. 


A cura di Germano Beringheli. 
3) STRUTTURA E MISURA 


Carreri Gastini Kolibal Primi A cura di Germano Beringheli. 


Reggiani 
4) IL GESTO COATTO 


Esposto Guarnieri Manzoni Nigro A cura di Paolo Fossati. 


Sol Lewitt Veronesi Villa 
5) LA VISIONE FLUTTUANTE 


Inaugurazione: A cura di Edoardo Sanguineti. 


vii ia 
Sabato 1 febbraio '75 (ore 18) 6) TAVOLA ROTONDA CONCLUSIVA SUGLI 
ARGOMENTI TRATTATI 


Moderatore Corrado Maltese. 


STRUTTURA E MISURA 


A chi verrà a guardare questa mostra le opere 
esposte porranno alcune domande sul proces- 
so ideativo che le ha mosse. 


Due almeno dovrebbero essere, a mio avviso, 
di rigore. La prima si chiederà quanto di equi- 
librio razionale, mediato dalla dialettica di im- 
magini che paion misura, esse di fatto conten- 
gono. La seconda ricercherà le ragioni indivi- 
dualizzanti quelli che chiamiamo i fatti della 
espressione e forse anche dei sentimenti. 
Certo ormai sappiamo dare, o crediamo di sa- 
per dare, ad ambedue le domande risposte con- 
trollabili e verificabili. 


La razionalità dell’arte, disse una volta Argan, 
è «la formulazione prima della necessità di 
una coerenza e di una autonomia dei processi 
fantastici e di intuizione » e « la prima scoper- 
ta dell'arte moderna è che questi processi so- 
no controllabili e non arbitrari ». Sempre Ar- 
gan, nel '63, aggiungeva che la seconda sco- 
perta dell'arte moderna stava nella consapevo- 
lezza che, se alla base dell’azione umana sta 
il fare umano o la tecnica produttiva, al verti- 


ce non può esserci la scienza pura ma l'arte. 


Col che si apre il fondamento del processo 
espressivo nella tendenza crescente a com- 
prendere come di fatto l'arte, nelle sue forme 
più elevate, ritrovi i propri modelli sensibili 
sempre nelle percezioni del reale. Tralascian- 
do, naturalmente, come esterni alle relazioni 
armoniche dell'individuo con il reale, la chime- 
rica invenzione dell'imitazione e non credendo, 
nel contempo, al pregiudizio falsamente mo- 
dernista per cui far arte sia trarre una rappre- 
sentazione di forme da una sorta di « eden di 


forme belle per loro stessa natura » (T. Maldo- 
nado). 


Sarebbe invece pur bene pensare di trovarci 


ora a cospetto di queste opere come a fronte 
di una « cogitata species » adeguata ad una co- 
gnizione dipendente dalla esperienza del fare 
come manipolazione delle idee e verificata dal- 
lo sguardo, cioè dalla capacità di vedere in es- 
se un archetipo dell'oggetto estetico futuro, quel. 
lo che nascerà appunto dalla lunga dialettica 
uomo-natura. 


Col che escludiamo, in queste opere « astrat- 
te », ogni astrattezza poiché attraverso la loro 
proprietà estetica, in cui riconosciamo un va- 
lore di conoscenza o di esperienza del reale, 
è l'oggettività fabbrile ad essere coinvolta. Fa- 
cendo inoltre rilevare come le opere in questa 
mostra esposte, si pongano, nella loro autono- 
mia rappresentativa, sia tanto come oggetti 
« visibili » sollecitanti, attraverso la sfera psi- 
cologico-individuale, la percezione, sia come 
possibilità concettuale del trasformare, intuiti- 
vamente, l’idea in realtà. 


Sono cioè « cose » che rappresentano e « rap- 
presentazioni » che si fanno cose dandosi alla 
esperienza come successioni logiche a quella 
elaborazione linguistico-comunicativa le cui pro- 
posizioni si sono delineate, da Cézanne in poi, 
in una processualità continuamente deduttiva e 
le cui fasi ulteriori appartengono ormai ad una 
storia nota: quella dei rapporti tra struttura e 


forma. 


H senso della mostra è tutto nella relazione 
dialettica di questi rapporti per cui concorro- 
no a determinarlo presenze più note e presen- 
ze meno note e la cui scelta è « soggettiva » 


A 
(nella non nascosta ambizione del tendere ad 


una esemplarità specifica) e mirante a indicare 
non una scala di valori bensì una ragione logi- 
ca di progetto di mostra. 


L'aspetto operativo che vorrebbe distinguerla 
mira a eludere alcuni schemi precostituiti di- 
scendenti dalle elaborazioni degli ormai notis- 
simi formalismi neoplastici per presentare, for- 
se anche « arbitrariamente », artisti la cui con- 
dizione di « scienza » si caratterizza appunto 
per una costante quasi elementare del volgere 
il proprio lavoro percettivo ad una coscienza 
del fare per riunire nella « forma » (oggetto) 
l'« idea » (concetto). Dando così al proprio at- 
teggiamento vitale di uomini che fanno arte la 
sola giustificazione possibile: lavorare per l’ap- 
propriamento di procedimenti declinati tanto 
con e attraverso procedimenti tecnici e ope- 
rativi quanto con e attraverso l’oggettivazione 
di quella realtà profonda che l’esperienza del 
fare offre alla conoscenza. 


Discendano essi, elettivamente, da Mondrian 
o da Klee, da Malevich o da Van Doesburg, da 
ltten o da Lohse, nello spirito non della archeo- 
logia dell'arte contemporanea, ma della crea- 
zione che esprime i propri significati nella vo- 
lontà di stile e di coerenza. 


Germano Beringheli 
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IL GESTO COATTO 


Bruzzone, Fontana, Galvano, 


Gorza, .Licini, Scanavino 


Inaugurazione: 


Sabato 15 marzo 1975 - ore 18 


1) IL CORPO COME LINGUAGGIO di Lea Vergine. 
A cura di Germano Beringheli, Vittorio Fagone. 
Paolo Fossati, Edoardo Sanguineti. 

2) PSICHICO E FORMALE 


A cura di Vittorio Fagone. 


3) STRUTTURA E MISURA 


A cura di Germano Beringheli. 


4) IL GESTO COATTO 
AA. VV. 


5) LA VISIONE FLUTTUANTE 
A cura di Edoardo Sanguineti. 

6) TAVOLA ROTONDA CONCLUSIVA SUGLI 
ARGOMENTI TRATTATI 


Moderatore Corrado Maltese. 


IL GESTO COATTO 


L'idea pi imitiva della mostra è maturata in 
un discorso, che corregge il pr ‘ogi ‘amm to la 
aperta la possibilità di rit j ] ; gg a annuncia in fi ‘ontespizio a lascia 


fivet 4 Gino Baratta e Francesco Bartoli che ci hanno indicato nella produzione letteraria di Licini i passi perti- 
Di n i Beringheli per la selezione dei brani critici relativi all'opera di Fontana e di Scanavino, Franco Bruzzone, Al- 
bino Galvano e Gino Gorza, che con le loro dichiarazioni recano una diretta testimonianza, i collezionisti e le galleri h 
hanno contribuito alla realizzazione della mostra. patyar fio 


...Una delle mostre in programma ha per titolo provvisorio Il gesto coatto (con r 

bra particolarmente espressa in un certo numero di pittori). Aiino reiber Hi pare pu prcivgnmienini 1) ona 
di questi artisti e precisamente il gesto che si rende riconoscibile per la sua costanza in un certo arco produttivo. Il ana 
che separatosi dai gesti possibili si pone al vertice dell'opera come inequivocabile chiave di codice { Vi Coi sot Ù 
in senso proprio e improprio, perchè obbediente alla stessa necessità che è l'autoidentificazione dell'artista ... iva 


agosto 1974 
Cc. G. 


Franco Bruzzone 

Disegno - cm. 50 x 75 - 1960 

Grande perturbazione - olio su tela - cm. 80 x 100 - 1961 
Sequenza interrotta - olio su tela - cm. 40 x 70 - 1963 
Tavola 115 - acrilico su tela - cm. 70 x 70 - 1975 
Tavola 116 - acrilico su tela - cm. 70 x 70 - 1975 


Lucio Fontana 


Concetto spaziale - Attese - cm. 60x50 - 1961 
Concetto spaziale - Attese - cm. 60 x 50 - 1968 
Disegni 


Albino Galvano 

Fiori - cm. 95 x 110 - 1961 

Griffonage - cm. 60 x 80 - 1974 

Versi - cm. 60x50 - 1974 

Omaggio a Mallarmé - cm. 60 x 50 - 1974 


Gino Gorza 

Pinna - cm. 105 x 80 - 1964 
Ala - cm. 75x80 - 1964 * 
Ala - cm. 90x80 - 1964 
Disegno - cm. 67 x 48 - 1964 


Osvaldo Licini 
Disegni su carta - Amalassunta e Angeli Ribelli 


Emilio Scanavino 

Tecnica mista su carta - cm. 33 x 48 - 1952 
Olio su tela - cm. 101 x 71 - 1954 

Olio su tela - cm. 100 x 100 - 1970 
Acrilico su cartone - cm. 100 x 80 - 1970 


Nei disegni del 1958-1961 la visione surrealistica-organica, unita alla forte componente dell’automatismo 
dei segni, aveva permesso uno scandaglio interiore verso dimensioni dove sentimenti e forme sembra- 
vano coincidere in un panorama di ipotesi anteriori ad ogni articolazione linguistica. | grandi fogli ac- 
coglievano un diagramma aperto ad un continuo accumularsi di eventi, un germogliare continuo di una 
intima tensione tra segno ed immagine-memoria. 

Dall'autunno del 1962 intervenne l'esigenza di dare uno spazio articolato a questo accadere: un luogo 
in cui dialetticamente si incontravano e si scontravano due modi di essere, due condizioni operative: i 
nuclei di origine informale e gestuale, le « presenze », sì aprivano in uno spazio teso ed astratto rigo- 
rosamente costruito da bande verticali ed orizzontali che condizionavano il muoversi e l'espandersi dei 
nuclei vitali (la serie degli « Incontri »). Via via poi lo spazio si frantumò in sequenze orizzontali origi- 
nando frequenze pulsanti secondo un ritmo temporale. Dal 1967 ritorna in parte l'impaginazione libera 
dei disegni del 1959-1961 identificando il più possibile una posizione grammaticale di segni e di forme 
moltiplicate, aperte talora o chiuse persino a formare « oggetti » senza dimensione, ma continuamente 
mutevoli, nella forma e nella relazione, quasi tentando di percorrereun iter che va dall'indifferenziato, 
dalla traccia svagata della matita, via via sino al configurarsi di cose più consistenti che conservano pe- 
rò a volte la traccia del loro progetto, « cose » che sopravvivono per pochi attimi nella pura relazione 
dell’'accadere per tornare subito dopo, poco più in là, all’indistinzione vocaboli e lettere, segni e sim- 
boli d'una realtà che è processo continuo, perpetua sorpresa (marzo 1967). 

Il segno ha un'origine automatica, nasce da un impulso, da uno scatto iniziale cui si collegano via via 
tutti gli altri segni ora curvi e tesi ora acuti e rettilinei; la traccia della mina non intacca il fondo, è 
sensibile alle irregolarità della tela, si frantuma, si sgrana, oppure è netta e sottile come un capello, 
sembra quasi fluttuare, instabile, in uno spazio indefinito. Ogni segno è unico, assolutamente irripetibi- 
le; preciso od incerto che sia si chiude come un parola scritta, esatta nella grafia, ma subito diversa 
appena pronunciata; è geometrico ed organico ad un tempo, sta prima di ogni alfabeto, precede qual- 
siasi significato (ottobre 1973). 

Recentemente, dal maggio 1974 il segno tende a farsi fortemente ripetitivo, le differenze sono minime, 
intervengono ora gli accenti neri a focalizzare visivamente il ritmo temporale veloce o franto oppure 
lento, appena percettibile. La superficie del quadro (bianco o grigio) riferisce diverse modalità di lettu- 
ra: una analitica, degli elementi visti in successione temporale e delle loro reciproche relazioni, una 
totalizzante l'insieme del « campo » nel quale interagiscono, in un continuo rimando ottico-percettivo, gli 
accenti (forme triangolari che scattano in ogni direzione). Anche il rapporto tra elementi trasparenti (to- 
nali) appena diversi dal fondo ed il nero netto, preciso delle piccole forme geometriche variabili (tim- 
briche) suggerisce uno spazio supposto, più mentale che fisico (marzo 1975). 


Franco Bruzzone 


Il « taglio », per esempio, afferma una volontà responsabile istituzionalizzandosi come gesto estremo di 
una partecipazione cosciente, quale misura della necessità di non consentire al dato per acquisito e del- 
la capacità morale a ridurre il mito, per andare oltre in una presa di possesso totale della realtà. 


L'impegno di Fontana appare persino nel rischio di esporsi continuamente in un nuovo impegno, in un 
saggiare sperimentalmente la legittimità dei valori, dei dati, delle relazioni, nel tentare la distruzione 
del mitizzato e del feticizzato per approdare razionalmente al nucleo delle intuite nuove insorgenze. 


Germano Beringheli 


(dal catalogo della mostra di Fontana alla Galleria La Polena, Genova, maggio 1964) 


Buchi e tagli: non eventi « sulla » tela ma metafore di tutto quanto avviene « dietro ». Ogni quadro di 
Fontana è una finestra socchiusa (o spalancata) alla nostra indocile curiosità spaziale. L'opera d'arte de- 
ve essere a diversi livelli: e allora, prima di dire che esiste una scena, Fontana spende gran parte del 
suo tempo a dimostrare che è molto più importante il retro-scena (il retro-tela). Il piano dell'ombra e 
il piano della luce, ignoto e noto, essere ed esistere.Taglio e buco non sono rappresentati ma veramente 
« agiti » alla ribalta. Ecco perché il simbolismo (cosmico? mitologico? sessuale? organico?) resta in sor- 
dina : importa il gesto istantaneo, importa la carica di vita insita nel rivivere ogni volta un significato 
antichissimo. Dualismo di Fontana. E la coscienza che la tela dell'artista è un po' come quella di Pe- 
nelope: fare e disfare, costruire e distruggere (concretismo e informale, astrattismo e dada), provare e 
riprovare. Fin dall'inizio Fontana vuole additare la totalità dell'operazione artistica (uno dei suoi cicli 
si chiamava proprio « del giorno e della notte »): il sì e no della pittura, l'ombra e la luce della scul- 
tura, l'individuale e il collettivo del design. Fontana è ambiguo, e vuole esserlo perché crede nella dia- 
lettica, perché sa che la verità ha sempre due facce, che poi (se i conti tornano) sono una uguale al- 
l'altra. Come le facce della luna. 

La natura e Fontana. Il gesto meccanico dell'artista non può dimenticare le forme visibili (le nuvole, 
l'albero, il monte), la mano che percorre lo spazio ritrova lo « spazio perduto » del mondo. La natura è 
allora un « tic », qualcosa che riaffiora nella mano del pittore prima che nel suo intelletto: la natura 
malgré-soi. Certo: è la natura snaturata di Arp, la natura lunare di Brancusi, la natura stregata di Licini. 
Fare una tabula-rasa della natura (il bianco...) e poi assistere alla naturalità della rinascita dei miti na- 


turali. 
Maurizio Fagiolo 


{dal catalogo della mostra di Fontana alla Galleria La Nuova Loggia, Bologna, ottobre 1967) 


Se i nodi che puntualmente si aggrovigliano nel duplice gioco del sorgere dell'opera e del suo essere 
ripensata in sede critica e storica, ci hanno ormai portati al punto che è diventato attuale (o di moda?) 
porsi interrogativi sul « dopo le avanguardie », converrà tuttavia non perdere l'equilibrio e sottrarci alla 
tentazione d'inseguire vanamente — come l’'Achille di Zenone la pur lenta tartaruga — i miti dell'attua- 
lità e dell'aggiornamento; chiederci, invece, cosa significa il problema; e se ha davvero un significato, 
per lo meno nella misura in cui ciascuno di noi sa, o s'illude di sapere, cosa per lui abbia voluto dire 


esplorare il campo ricco di insidie che con quel termine, più o meno felice, si è convenuto d'indicare. 
Sì scopre allora il carattere ambiguo, ma legittimo perchè è sua l'ambiguità stessa della vita, di uno 
spazio in cui si distende una doppia distanza: quella che muove da un termine di opposizione indetermi- 
nata, ma che si colloca come sfondo necessario, incombente pur nell'abolizione, al processo dell'opera; 
e la distanza di inverso vettore; cioè di ansia verso un punto che si sposta collo stesso lavoro che tende 
a raggiungerlo; sì da identificarsi, ad ogni istante, collo stesso movimento che lo produce. Se questa 
oscillazione consenta un momento di ipotetico « dopo » non sapremmo dire: certo caratterizza e spiega 
— non diciamo giustifica, chè di ciò solo l'esito può decidere — i richiami, le citazioni, l'assenza di pu- 
rezza visiva e, insieme, l'ansia di coinvolgimento concettuale che, nelle forme più diverse, definiscono 
tale momento della ricerca figurativa. 

Nel caso che ci concerne personalmente, poichè il programma della mostra lo richiede senza neppur 
concederci il galateo dantesco dell'amicus eius, citazioni e nostalgia hanno un riferimento ben preciso: 
la stagione del Simbolismo; e magari piuttosto quella del simbolismo letterario 0, al limite, della deco- 
razione « art nouveau », che non di quello propriamente pittorico, per la traducibilità in puro, o, impu- 
rissimo segno, di una costellazione di emblemi e di allusioni che mal ressero in quella stagione, e peg- 
gio reggerebbero ora, il peso fisico, l'intollerabile evidenza di Kitsch della superficie a pittura piena. 
Quando questa fu tentata potè tenere solo come variante dell'esperienza informale, come segno ad im- 
pasto anzichè a materia povera, ma, come « segno », sempre. Inutile cercar di reperire il percorso di lo- 
gica subiettiva od obiettiva che ha portato all'attuale mezzo grafico, di una grafica però dipinta, un sup- 
porto da pittura, su tela. Se questa logica ha un senso e un senso positivo altri dovrà giudicare. E’ in 
qualche modo una scrittura non progettata, ma non automatica, almeno nel senso passivo della parola, 
non medianica ma certo mediata da tutto ciò che la stessa rapidità del gesto abolisce, facendolo nell'atto 
stesso della cancellazione, idealmente se non otticamente, presente. E segno sia. « Non conoscete i se- 


gni dei tempi »? Magari dei tempi calamitosi... 


febbraio 1975 


Albino Galvano 


Mutandosi i termini la data lo scrivente il piano di discorso, molto si è consumato sulla nozione di 
memoria. Nozione cui nulla torna più eterogeneo della coppia ricordo e progetto, se progetto è un pre- 
ventivo di appropriazione e ricordo un consuntivo di appropriazione e si ha a cogliere in queste speci 
un ordinamento meccanico del tempo. Penso che il titolo metaforico di questa mostra possa indurre a 
riflessioni sull'argomento e, con intenzione parallela, a quei tempi dell'azione riconoscibile fra mutamento 
e costanza, che sono il momento di volta in volta riformulabile a ribadire la direzione e il carattere di 
un lavoro, a ravvisare i punti risolutivi di affluenza fra vocazione e scadenze — o semplicemente ca- 
denze — memoriali. Se tra vocazione e memoria è assai vaga una separazione in sede introspettiva, è 
pure vero che i presìdi della memoria tengono distanze non misurabili rispetto all'a priori della struttura 
individuale. Lo scheletrizzarsi di questi nodi in tipo, modulo, diagramma, sigla, figura, di implicito valore 
ideografico, può interessare, credo, proprio in quanto processo di riconoscimento e produzione dove il 
« cosa » diventa « modo » con lo specificarsi di una soggettività dell'uso linguistico. Considerare in que- 
sta luce gli indizi che un'opera ci porge è avvicinare alle origini la storicità dell'opera stessa. Resta dun- 
que la persuasione che un approccio così inteso operi a favore dell'ulteriore analisi e si dia come pre- 
liminare non superfluo, a debito registro, per una lettura pertinente dell'oggetto artistico. Che poi la for- 
malizzazione di scelte estrarazionali tocchi l'introspezione e non già il solipsismo (che per sua natura 
al formale si oppone) mi sembra la premessa non celata di un discorso che si avvii in questi termini. 


febbraio 1975 
Gino Gorza 


...Adesso mi sono rimesso a dipingere. Faccio del paesaggio arabesco. (1913) 


* 


... o sto scrivendo (...) un racconto. La Sibilla è un simbolo, il pretesto a indagini di natura strettamente 
autobiografica, il motivo a esplorazioni e sondaggi dell'io! (1932) 


...ti scrivo dalle viscere della terra, la « regione delle Madri » forse, dove sono disceso per conservare 
incolumi alcuni valori immateriali, non convertibili, certo, che appartengono al dominio dello spirito uma- 
no. In questa profondità ancora verde, la landa dell'originario forse, io cercherò di recuperare il segreto 
primitivo del nostro significato nel cosmo. Perciò estinzione del contingente, per ora. Voi non mi vedrete 
così presto a Milano, nè con la spada, nè con le larve, nè con gli emblemi. Cessato il pericolo, non du- 
bitate, riapparirò alla superficie con la « diafanità sovrassenziale » e « senza ombra ». Solo allora potrò 
mostrarti le mie prede: i segni rari che non hanno nome; alfabeti e scritture enigmatiche; rappresen- 
tazioni totemiche, che solo tu con la tua scienza potrai decifrare. (1941) 


...Amalassunta è la Luna nostra bella, garantita d'argento per l'eternità, personificata in poche parole, 
amica di ogni cuore un poco stanco. (1950) 


(dalle Lettere) 


Finalmente oh, finalmente sono arrivati 

gli angeli a cavallo precursori dell'anima mia 

in silenzio per bussare alle porte di questo cuore 

mio tanto indurito nella speranza di vederli un giorno 
finalmente arrivare a piedi e a cavallo 

da ‘in mezzo al cielo con le loro spade di seta 
fiammeggiante da mezza estate in pieno mezzogiorno 
puntate verso il mio cuore da sembrare angeli 

strani al mondo vestito di blu. 

Ma il nostro sorriso è d'oro di compatimento 

come senza alcun dubbio le lacrime nostre 

garantite sono in argento a dispetto del mondo 

del vero del bello del giusto del bene e del male. (1954) 


(dalle Poesie) 


...adesso, io, me ne vado un po' svolazzando per conto mio, nei cieli della fantasia: e così, di cielo 
in cielo, sono diventato un angelo abbastanza ribelle, con la coda, insomma, e qualche volta mi diverto 


a morderla, qutsta coda! (1958) 


(dalle Lettere) 


Osvaldo Licini 


E 


Dalla ritrovata semplicità del gesto, da questo dramma, ricomincia un discorso tesissimo e alto; un di- 
scorso che si sviluppa su due piani o, per meglio dire, che nel suo stesso enunciarsi persegue un du- 
plice obbiettivo, Scanavino intende difatti, nei suoi nuovi quadri e nelle sue nuove sculture, affermare e 
insieme negare, polemizzare. La forma geometrica prefabbricata che egli stesso fa campeggiare nelle sue 
tele, si tratti di un cerchio; di un quadrato, di una coppia di triangoli, questa forma mutuata dal reper- 
torio iconografico della cosiddetta civiltà tecnologica, è brutalmente contraddetta, sfigurata dal gesto-gro- 
viglio che il pittore le sovrappone; d'altro canto il gesto, l'intervento dell'uomo, medica e risana, ricon- 
giunge ciò che s'era spezzato, umanizza il dato meccanico e « astratto », riscatta la forma prefabbricata 
mediante l'usura. Ciò che è usato dall'uomo — questo il senso del lavoro recente di Scanavino — di- 
venta umano, appartiene all'uomo nel modo più profondo. In termini ben diversi e con ben diverso si- 
gnificato torna qui la vecchia sentenza di Terenzio: Homo sum et nihil umani a me alienum puto. Nulla 
di ciò che è prodotto dall'uomo può essergli estraneo, nemmeno il mostro meccanico; ma poichè Sca- 
navino detesta e teme la tecnologia non meno di quanto non ne subisca il fascino, deve esorcizzarla 


col suo intervento logorante e risanante, con l'uso. 


Cesare Vivaldi 


(dal catalogo della mostra di Scanavino alla Galleria « Chironi 88 », Nuoro, maggio 1968) 
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NUOVE RELAZIONI 


Riferimenti è ipotesi per una lettura 
della ricerca negli anni settanta. 


Alla metà degli anni settanta una ricognizione 

nel campo della ricerca consente o impone una 
rilevazione non unidimensionale ma correlata al diversi e 
spesso opposti punti di crescita del linguaggio 
artistico. 


Un gruppo di critici particolarmente attenti 

agli sviluppi e alle conformazioni dei nuovi codici 
dell'arte contemporanea propone in questa 

serie di esposizioni alcuni schemi dialettici non rigidi 
né esaustivi ma dichiaratamente ipotetici per 

una lettura e una analisi dei fenomeni 

della ricerca oggi secondo NUOVE RELAZIONI. 


Caterina Gualco 


o) 


LA VISIONE FLUTTUANTE 


A cura di Edoardo Sanguineti 


Inaugurazione: 


Martedì 29 aprile 1975 - ore 18 


1) IL CORPO COME LINGUAGGIO di Lea Vergine. 
A cura di Germano Beringheli, Vittorio Fagone. 
Paolo Fossati, Edoardo Sanguineti. 


2) PSICHICO E FORMALE 


A cura di Vittorio Fagone. 


3) STRUTTURA E MISURA 


A cura di Germano Beringheli. 


4) IL GESTO COATTO 
AA. VV. 


5) LA VISIONE FLUTTUANTE 


A cura di Edoardo Sanguineti. 


6) TAVOLA ROTONDA CONCLUSIVA SUGLI 
ARGOMENTI TRATTATI 


Moderatore Corrado Maltese. 


Spatola (A) Niccolai Sandri 
Balestrini Giuliani Porta Ballerini 


Pignotti Miccini Perfetti ’Sarenco 
Parmiggiani Vaccari Isgrò 


LA VISIONE FLUTTUANTE 


Da molto tempo il concetto di « poesia visiva », 
agevole e relativamente elementare, ha esau- 
rito la propria utilità, e ha dimostrato tutta la 
propria insufficienza. Finché l'assunzione di pro- 
cedimenti scrittorî e di citazioni verbali, o alme- 
no alfabetiche, all'interno dell’area pittorica, 
sembrava collocarsi in un suo spazio specifico, 
e comunque, in senso lato, 'figurativo', con 
« poesia visiva » si poteva intendere ogni for- 
ma di esperienza che, procedendo in direzione 
opposta, evidenziasse valenze subordinatamen- 
te ottiche, a partire da un nucleo e da un so- 
strato nettamente caratterizzati in senso schiet- 
tamente letterario. Ma da quando questi proce- 
dimenti contrari si sono, non soltanto incontrati 
e toccati, ma scavalcati e intrecciati nei modi 
più diversi, permutando i loro significati, e, al 
di là di una precaria ambiguità, hanno incomin- 
ciato a speculare sistematicamente sopra una 
sorta di terza lettura’ possibile, né poetica 
né visuale, ma sintetica e plurima, — da quan- 
do l'impasto accidentale si è fatto principio di 
metodo, e il caso-limite è diventato un fenome- 
no di massa, la quantità ha deciso della qualità, 
e all'arcaica etichetta è conservato, al massi- 
mo, un significato storico, e quasi pateticamen- 
te commemorativo. 

Il primo rimedio, a livello teorico e concettua- 
le, dinanzi al deperimento della categoria di 
« poesia visiva », è stata una moltiplicazione 
classificatoria: si è cercato — e parlo di cose 
che sono appena di ieri — di distinguere molto 
più sottilmente, salvando al possibile lo sparti- 
acque di base tra la parola e l'immagine, e cer- 
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cando di graduare e dosare, in maniera molto 
più particolareggiata, questa terra di nessuno 
che si era fatta intanto intensamente popolosa 
e sempre più disagevolmente amministrabile. 
Credo che siamo ormai giunti a quella 'terza 
fase' cui accennavo, che non è di nebulosa in- 
discriminazione, ma prende atto realisticamente 
del costituirsi di una vera ‘terza dimensione’ co- 
municativa: il 'terzo escluso ', tra letteratura e 
pittura, è ormai davanti ai nostri occhi, e la 
massificazione denunciata non si rispecchia sol- 
tanto nel numero dei produttori e dei prodotti, 
e nella multiforme ricchezza di esperimenti ac- 
cumulati, ma anche, e forse soprattutto, nel 
perpetuo ricambio con l’esperienza quotidiana, 
nelle comunicazioni di massa. Per amore dei 
vecchi emblemi, potremmo dire che il mondo 
che ci circonda, non più leggibile come libro né 
come finestra prospettica, è interpretabile co- 
me « rebus », dove il segno pittorico e il trat- 
to alfabetico sono indissolubilmente convogliati 
verso una medesima unità di senso — e non 
sono così barocco da pretendere che il super- 
segno che ne risulta, con effetto di epigramma, 
valga anche come allegoria morale. 

Del resto, il « rebus » è qui una pura metafora 
illustrativa, anche se, dal punto di vista etimo. 
logico, più probabile di tanti carmi alessandrini 
o carolingi. E poi, come conviene a una sug- 
gestione dimessamente didascalica, ha qualche 
vantaggio particolare: sottolinea, da un lato, e 
proprio ancora nell'etimo, la 'cosalità' comun- 
que dominante nel prodotto, superando le di- 
scriminazioni tecniche, ormai relativamente ac- 


cidentali, tra l'elaborazione tipografica e la ma- 
novra da collage, la gestualità grafico-viscerale 
e il giuoco impaginativo (così come, del resto, 
qui agisce l’intiero ventaglio delle poetiche pos- 
sibili, perché qui convergono poi tutte le stra- 
de, ormai, dalla pop alla body) — e, d'altro 
lato, punta sopra il momento della decodifica- 
zione del testo, che si presenta anche e inevi- 
tabilmente come crittografia, come enigma, e, 
per usare termini di più evidente contatto let- 
terario, come ’ concetto’ (proprio in accezione 
barocca, allora, con eventuale addizione perver- 
sa di un più attuale e asettico ' concettuale '). 
Una rassegna, per limitata e d'assaggio che 
possa essere, oggi, se ha ambizioni panorami- 
che, meglio che in senso archeologico e classi- 
ficatorio, funziona, paradossalmente, se articola 
il tutto come un tutto, sincronico e indiscrimi- 
nato, partendo dall'ipotesi che si tratti di mi- 
surare, in blocco, tra segno e parola che con- 
vertuntur, un livello generale di possibilità au- 
tonoma. ll prezzo che qui si paga è, natural- 
mente, più sensibile sul piano del discorso let: 
terario: l'acquisto visivo sarà sempre diretta- 
mente proporzionale al deperimento sonoro. E' 
quanto dire, guardando le cose dal punto di vi- 
sta deformante della poesia, che si tratta di 


rompere energicamente il vecchio equilibrio, me- 
tricamente consolidato, tra l'occhio e la voce, 
nel momento della fruizione. 
Ma è un'angolatura tendenziosa, l'abbiamo det- 
to: e poi, c'è tutto un versante di esperienze 
(per certi riguardi, il più nostrano e familiare), 
che non rinuncia affatto alla lusinga della de- 
clamazione, a una gestualità orale (e rimane 
aperto tutto il capitolo fonologico e musicale). 
AI di là di questa segnalazione doverosa, vor- 
rei aggiungere soltanto questo: che la rottura 
qui evidenziata degli arcaici orizzonti specifici, 
come crisi dei 'generi', per un osservatore at- 
tentamente imparziale e impartecipe, è l'indi- 
zio di una crisi sociologica di base nei ruoli 
operativi, dinanzi allo sviluppo delle nuove for- 
me comunicative, tecniche e industriali. La 
'terza fase ', in particolare, è leggibile, molto 
cinicamente ,come sintomo ed epifenomeno. Si 
tratterebbe, allora, di un 'grado zero ', in attesa 
di una riqualificazione professionale, presso ope- 
ratori verbali e figurativi, disarticolati in vista 
di nuove articolazioni. Anche i discorsi intorno 
a un nuovo specifico, se non sono calati — è 
il caso di dirlo — «in rebus», suonano per 
forza di cose singolarmente ingenui. 

Edoardo Sanguineti 


Ringraziamo Martino Oberto per la preziosa collaborazione, le Edizioni Geiger, Il Mercato del Sale, gli artisti, i colle- 


zionisti e le gallerie che hanno contribuito alla realizzazione della rassegna. 
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MIXTA MEDIA Comunicazione 


1- LA RIAPPROPRIAZIONE DELL'AMBIENTE 
di Ugo La Pietra 


2 - VIAGGIO NEL MONDO DEI SEGNI QUOTIDIANI 
di Plinio Mesciulam 


3 - IO SONO QUI - AVVENTURA & CULTURA 
di Luca Patella 


4 - LE OPERAZIONI IN TEMPO REALE 
di Franco Vaccari 
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VIAGGIO NEL MONDO DEI SEGNI QUOTIDIANI 
di Plinio Mesciulam 
commentato da Ugo Carrega 


Martedì 13 maggio 1975 - ore 21 
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NUOVE RELAZIONI e 


della ricerca negli anni settanta. 


Alla metà degli anni settanta una ricognizione 

nel campo della ricerca consente o impone una 
rilevazione non unidimensionale ma correlata al diversì e 
spesso opposti punti di crescita del linguaggio 
artistico. 


Un gruppo di critici particolarmente attenti 

agli sviluppi e alle conformazioni dei nuovi codici 
dell'arte contemporanea propone in questa 

serie di esposizioni alcuni schemi dialettici non rigidi 
né esaustivi ma dichiaratamente ipotetici per 

una lettura e una analisi dei fenomeni 

della ricerca oggi secondo NUOVE RELAZIONI. 


Caterina Gualco 


1) IL CORPO COME LINGUAGGIO di Lea Vergine. 


A cura di Germano Beringheli, Vittorio Fagone, 


6 Paolo Fossati, Edoardo Sanguineti. 
TAVOLA ROTONDA CONCLUSIVA 2) PSICHICO E FORMALE 
SUGLI ARGOMENTI TRATTATI Aiceura di “\fiuoria Fagone; 


3) STRUTTURA E MISURA 
Interventi di GIno Baratta, Francesco A cura di Germano Beringheli. 


Bartoli, Germano Beringheli, Vittorio 
Fagone, Martino Oberto, Edoardo San- 
guineti 


4) IL GESTO COATTO 
AA. VV. 


5) LA VISIONE FLUTTUANTE 
A cura di Edoardo Sanguineti. 


Moderatore Corrado Maltese 


Mercoledì 21 Maggio 1975 - ore 21 6) TAVOLA ROTONDA CONCLUSIVA SUGLI 
ARGOMENTI TRATTATI 


Moderatore Corrado Maltese. 


